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ROMA - Dove va il PCI? ' 
La domanda, tipica dei dos- • 
sier televisivi e giornalisti-* 
ci, viene alle fine di un'està, • 
te segnata dal tentativo fai- • 
l'ito di stringere alle corde 
i comunisti, di isolarli, di 
rappresentarli con i clichès 
stanti» dell' arroccamento, 
dell'isolamento e delle divi- -
sioni interne. Ed è la TV 
che, tardivamente e forse con 
il complesso di colpa di chi 
sa di avere contribuito a 
questa rappresentazione de­
formante, getta sul tavolo di 
Ping-pong, la rubrica setti-

, manale del TG1, questa do­
manda di non -poco conto. 

A dipanare la matassa so­
no stati chiamati ieri sera 
tre dirigenti comunisti (Gè- * 
rardo Chiaromonte, Achille 

. Occhetto e Luca Pavolini) 
< interrogati — è proprio il 

t " caso ,di usare questo voca-
• bolo — da quattro giorna-
\ listi (Bruno Vespa, condut­

tore . della rubrica; Nello 
Afelio, condirettore de V 
Espresso: Vittorio Emiliani, 

'direttore de II Messaggero 
e Gianni Letta, direttore de 
U Tempo). 

Per stabilire dove andrà 
ti PCI i giornalisti si get­
tano subito all'offensiva sul­
la proposta di alternativa 
democratica. Che proposta è 
mai questa, si sono chiesti 
a più mandate, che non 
trova riscontro in alcuna for­
mula parlamentare possibi­
le? Ci vorrebbe il PS1 ma 
Craxi non ci sta; gli onesti 
sono tanti ma non sono rap­
presentati, con un loro par­
tito in Parlamento: quale 
affidabilità offre, dunque, 
questa proposta in concreto, 
si chiede in particolare Emi-

Jiani? 
La risposta viene dal qua­

dro della gravissima situa­
zione che il Paese vive di­
pinto dai dirigenti comuni­
sti. Dall'assillo della irrisol­
ta questione morale; ai di­
sagi economici di grandi 
masse di cittadini; all'ineffi­
cienza dilagante. <r Per com­
piere questa grande opera 
di risanamento non è suffi­
ciente, anche se importan­
te — nota in particolare Oc­
chetto — un puro schiera­
mento di partiti politici. A 
questa opera noi chiamiamo 

Chiaromonte, Occhetto< e Pavolini ieri sera a « Ping-Pong » 

Comunisti, dove andate? 
Botta e risposta in TV 

, La proposta 
dell'alternativa 

democratica 
I rapporti con 

i socialisti - La 
questione morale 
. Perchè fallì 
la solidarietà 

nazionale? 

le forze sane che sono tante 
nella società*. 

Ma al centro di questo 
primo giro di botte e rispo­
ste, sul tavolo verde di que-
sto ping-pong giocato a tre 
mani, è il rapporto con i 
socialisti. E' vero che il PSl 
oggi non ci sta. Ma non ve­
dete in questo una contrad­
dizione con quanto gli stessi 
socialisti avevano sostenuto 
all'indomani della fine del 
centro-sinistra o nei pronun­
ciamenti del congresso di 
Torino? Con un interrogati­
vo retorico. Occhetto replica 
a chi insinua una ostentata 
volontà comunista di chiude­
re al PSI. E Chiaromonte 
richiama la volontà comuni­
sta di ricercare obiettivi di 
unità con i socialisti, di la­
vorare per quella unità che 
« oggi non c'è ». Oggi non 
c'è, ma esiste una base da 
cui partire: il largo tessuto 
di esperienze unitarie negli 
enti locali, nel sindacato. 

Si scruta l'oggi non di­
menticando U futuro e le 
domande impegnative che 
questo pone. Come si lavora 
per superare il sistema di 
potere della DC? Valterna-

Gerardo Chiaromonte 

tiva democratica (più di un 
giornalista la definisce, fon 
zando i termini, alternativa 
di sinistra) è un obiettivo, 
una strategia, per usare le 
parole di Pavolini, da co­
struire. 

E se la proposta è stata fat. 
ta per costruire un'alternati­
va al sistema di potere della 
DC, come ripetutamente av­
vertono i dirigenti comunisti, 
è evidente che essa non può 
rivolgersi a quel partito. A 
chi irsiste sii questo tasto 
arrivano secche < schiaccia­
te ». L'alternativa democra­
tica si rivolge anche alla 
DC?, chiede Letta. «.L'alter­
nativa democratica nasce 
dal fallimento — imposto 
dalla DC — della esperien­
za di solidarietà democra­
tica, dal tentativo da noi al­
lora fatto, compiendo anche 
errori, di salvare il Paese. 
La DC con grande irrespon­
sabilità buttò a mare quel 
tentativo* risponde Chiaro-
monte 

1 tragici giorni del terre­
moto, l'esplodere della que­
stione morale, della vicenda 
P2 sulla quale, anche in 
questa occasione, c'è da par-

Achille Occhetto , 

te dei giornalisti un inspie­
gabile silenzio, ci separano , 
da quella fase politica. Co­
me non prenderne atto? Co­
me non prendere atto del tar­
lo che sta minando le isti­
tuzioni democratiche e la 
stessa credibilità del siste­
ma dei partiti? Molto debo­
le è apparso, in questo fran­
gente della partita, il tenta­
tivo di Letta, già ripetuto al­
tre vohe. di scaricare sul 'ti­
po di apposizione che il PCI 
ha fatto in quésti anni, la 
responsabilità dell'inejficien-
z&e della-corruzione. ' 

Immancabile appare ad un 
certo vunto sul terreno di 
gioco (mentre Pavolini, fa 
del tutto per riportare in pri­
mo piano i problemi concre­
ti sui quali discutere) il 
e fantasma » della « diversi­
tà * comunista. Parlate di 
unità a sinistra ma la « di­
versità*,da voi tanto decan­
tata ha finito per allargare 
il fossato fra voi e i socia­
listi, insiste Afelio. 

« Noi rivendichiamo — dice 
Chiaromonte — questa nostra 
peculiarità. Guardiamo a co. 
me si sta sviluppando la vi­
cenda P2. Non mi meravi-

Luca Pavolini 

glierei se si desse un atte' 
stato di benemerenza da par- ' 

' te delle aziende di Stato, dik 

certi partiti e di qualche gior-
.nale agli uomini che si tro­
vavano in auegli elencai. 
Tutto questo deve essere de­
nunciato con forza. 

Il copione è qui già noto. 
la parola diversità se ne ti­
ra dietro un'altra: modo di 
discutere tra comunisti. C'è 
una divisione interna? Perché 
votate sempre all'unanimità? 
Sono domande che però stan-

. no a dimostrare come, al di 
là di tanti sermoni, come gli 
stessi commentatori politici 
guardino con disattenzione a 
quello che succede dentro U 
PCI. Perché ignorare che an­
che di recente ci sono stati 
voti differenziati nel ' Comi-
tato centrale? Perché tace­
re i risvolti, anche noti, di 
alcune votazioni nell'ultimo 
congresso o dimenticarsi di 
quella che gli stessi osserva­
tori definirono a novembre, 
una « svolta » nella vita e 
nella democrazia interna del 
PCI? 

Le botte e risposte si sus­
seguono. Spesso si accaval­
lano ricorrendo temi econo­

mici e politici di questa ri­
presa autunnale. Riforme 
istituzionali (non ci capisce 
bene che cosa vogliono DC 
e P.'l — dice Chiaromonte 
— perché non discutiamo syl. 
la nostra proposta, già avan­
zata, che contiene, fra l'al­
tro, idee innovative come 
quella sul superamento del ., 
b'icamar olismo?). Crisi eco- ' 
nomica (« Guardiamo don in­
teresse al rapporto che Spa­
dolini ha instaurato con i sin­
dacati ma critichiamo forte­
mente le misure economiche ' 
di questi giorni»). Tipo di 
governo (l'esecutivo ideale 
per il PCI comprende o esclu- . 
dà oggi la DC? chiede, sor-
niorie Vespa, « Oggi la esdu- t 
de » ^risponde Chiaromonte). 

\nfìne lapace, parola che 
«sul|a bocca dei comunisti» * 
fa paura ad Afelio. « A ^n\e ' 
fa paura la parola guerra » 
risponde seccamente Chia­
romonte. Anche su questo de­
licato argomento si ritenta ' 
l'operazione di far apparire l 
comunisti come troppo mor­
bidi con Mosca. Md in tutte 
le risposte i tre esponenti' 
comunisti ribadisconoì punto 
per punto le posizioni già no­
te: la condanna dell'invasio­
ne dell'Afghanistan e la ri-, 
chiesta del ritiro delle truppe 
sovietiche da quel paese; la 
critica a tutti quei pàssi — 
anche ad est — che hanno 
facilitato ti riacutizzarsi del­
la guerra fredda. 

E mentre da un lato, con 
il fiato corto, si continua con 
queste rampogne emerge, in­
vece, con grande nettezza la 
proposta comunista. i«Non 
affidare alla rincorsa ài riar­
mo la possibilità di .pace. 
Quello che serve è ' un ab­
bassamento generale degli 
armamenti * dice Pavolini. 
€ Guardiamo a quanto detto 
ieri da Mitterrand sullo sca­
valcamento continuo che po­
tremmo avere se non si per­
segue la logica dellq: tratta­
tiva^ bisogna trattare prima 
di riarmarsi» dice Occhetto. 
« LcC, ripresa del diaìoào è 
importante? Speriamo che si 
ponga un freno ad una situa­
zione che si è venuta aggra­
vando per la svolta reazio­
naria impressa da Reagan • 
alla politica americana » con- ' 
elude Chiaromonte. - : . 

Maurizio Boldrini 

La situazione sanitaria rischia il collasso 

Roma: dopo i farmacisti 
serrata dei laboratori? 

Analisi cliniche a pagamento? — Il decreto Andreat­
ta ha ridotto i fondi della Regione di ben 286 miliardi 

ROMA — La signorina <t tutto­
fare» impazzisce fra telefo­
ni che squillano, i pazienti 
chiedono quando arriva il lo­
ro turno mentre il direttore 
dell'ambulatorio '(radiologia, 
fisioterapia, cardiologia) in­
veisce ad alta voce contro An­
dreatta. coinvolgendo in un 
appassionato dibattito i clien­
ti che affollano la sala d'at­
tesa. e E' la rovina per noi 
e per voi — dice — ma ormai 
è quasi certo: da giovedì 
prossimo anche noi passia­
mo all'assistenza indiretta ». 
« Cioè, si paga? », chiede sgo­
menta una signora. «Tutto. 
dalla prima all'ultima analisi. 
le terapie, gli elettrocardio­
grammi. le radiografie. Forse 
con una bella serrata gene­
rale. riusciremo a convincere 
quel signore a recedere dalle 
sue decisioni ». 

Poi l'anonimo direttore si 
impegna in una concitata te­
lefonata con la Unità sanita­
ria: «Se non ci date neppu­
re un acconto saremo costret­
ti a licenziare la gente che 
lavora per noi ». E la signo­
rina in camice bianco si rab­
buia ancora di più. mentre 
avvisa i pazienti che le «im­
pegnative » e gli appuntamen­
ti verranno accettati fino al 
30 settembre. 

Che nel Lazio la situazione 
sanitaria sia sull'orlo del col­
lasso è ormai sotto gli occhi 
di tutti. Basta affacciarsi in 
farmacia per assistere a este­

nuanti discussioni su chi de­
ve rimborsare le medicine che 
i cittadini pagano pronto-
cassa dal 14 settembre. Se 
poi ci si reca in una delle 
sei farmacie comunali di Ro­
ma che effettuano l'assistenza 
diretta si assiste a scene in­
descrivibili. File paurose di 
anziani, donne coi bambini in 
braccio, poveri cristi che non 
possono permettersi di sottrar­
re neppure una lira al bilan­
cio familiare. E da giovedì la 
paralisi. 

Se veramente si arriverà al­
lo sciopero dei medici specia­
listi ì cittadini dovranno sbor­
sare gran parte delle loro ri­
sorse per aver garantita la sa­
lute. Già tre delle sei asso­
ciazioni che compongono il 
CUSPE (la confederazione dei 
medici specialisti) hanno 
espresso la determinazione di 
andare allo scontro frontale 
col governo. I tagli alla spesa 
sanitaria imposti indiscrimi­
natamente da Andreatta si ri­
percuotono già cosi dramma­
ticamente sull'assistenza ed è 
facile immaginare cosa suc­
cederà quando ci troveremo 
davanti alla «serrata gene­
rale ». 

A nulla sono valsi appelli 
e -v telegrammi dell'assessore 
regionale Ranalli ai ministri 
del Vesofo e della Sanità. So­
no passati ormai undici gior­
ni dall'inizio dell'agitazione 
dei farmacisti e nessuna ri­
sposta è arrivata. Nelle cas­
se della Regione dopo il de­

creto governativo dell'8 agosto 
c'è un buco di 286 miliardi 
che non potrà essere certa­
mente coperto dal neo-asses­
sore socialdemocratico Pietro-
santi. che prende il posto di 
Ranalli nella giunta penta-
partitica. I medici specialisti, 
del resto, avvalendosi del pre­
cedente creato dallo sciopero 
dei farmacisti si credono nel 
buon diritto di pretendere a 
danno e sulle spalle di mi­
gliaia di cittadini gli arretrati. 
« Gli ambulatori — afferma in 
un comunicato la SDA (Strut­
ture Diagnostiche Associate) 
— privi di entrate, sono gra­
vati da spese <<on i fornitori 
(si pensi ai reagenti e alte 
lastre) e dagli obblighi verso 
il personale». 

Ma è concepibile una forma 
di lotta di questo tipo, che ha 
implicazioni così drammatiche 
per la popolazione? I farma­
cisti. i medici, gli analisti 
non possono considerarsi alla 
stregua di commercianti qual­
siasi. E in un momento come 
questo in cui a Roma scan­
dali clamorosi che coinvolgono 
medici illustri turbano la co­
scienza di tutti, viene spon-

I taneo domandarsi se dietro a 
rivendicazioni e a proteste 
pur motivate non si celi un 
disegno di ben più vasta por­
tata: insinuare nell'animo del­
la gente che tutto è colpa del­
la riforma e che è meglio tor­
nare indietro. 

. Anna Morelli 

Martedì, si pronuncerà il Parlamento 

Di tasca nostra > forse 
fra breve di nuovo in onda 

la rubrìca sospesa in seguito a pressioni - Il ripristino solleci­
tato anche dai lavoratori dell'Alfa e dal Congresso della Fim-Cisl 

ROMA — Che fine farà la ru­
brica « Di tasca nostra »? La 
trasmissione — si sa — per 
ora è sospesa, il direttore del 
TG2 .continua a dire che non 
ha ricevuto pressioni, né le 
avrebbe mai accettate; che 
« Di tasca nostra » non torna 
per una sorta di autosoppres­
sione decisa dai suoi curatori. 
Dal canto loro Bubbico (DC) 
e Martelli (PSI) hanno con­
testato le affermazioni con-

\ 

tenute • in carte. riservate di 
un istituto — il «Ceutromar-
ca » — che si occupa dell'im­
magine pubblica di un « pool » 
di grandi industrie: decisi a 
ottenere la soppressione della 
rubrica, i rappresentanti del 
« Contromarca » hanno contat­
tato uomini politici dai quali 
— stando ai loro verbali — 
avrebbero ricevuto promesse 
e impegni per il conseguimen­
to del loro scopo. / 

Stanotte orologi 
un'ora indietro 

ROMA —' Finisce l'ora lesale: stanotte o al più tanfi 
domenica mattina ci 'ai dovrà ricordar* di spostar* ta 
lancette dell'orologio indietro di un'ora. I l termina è fis­
sato per l'esattezza alla ora tra legali. di domenica 27 
settembre e il cambiamento non riguarderà èoto l'Italia, 
ma la maggior parta dai paesi europei. 

L'ora legale, secondo un «calendario» fissato in se­
de CEE. è scattata quest'anno alle ore due solari dal 
29 marzo scorso. La stessa Comunità europea ha comun­
que già deciso di allargare in futuro il periodo di ora 
legale fino alla seconda demonica di ottobre. L 

i 

Ora. invece, stando a.come 
si è conclusa L'altro ieri una 
riunione della sottocorhmissio-
ne parlamenare per la pubbli­
cità e gli indirizzi, per « Di ta­
sca nostra» si aprono consi­
stenti prospettive di riprendere 
le trasmissioni. Martedì la 
commissione ai completo do­
vrebbe esaminare e votare un 
indirizzo nel quale si imita la 
RAI ' a ripristinare una tra­
smissione — da gestire in pie­
na autonomìa (come hanno ri­
vendicato sempre i curatori 
della rubrica hanno avuto ì'al-
stra ») "— al servizio dei con­
sumatori. Sempre i curatori 
della rubrica hanon avuto l'al­
tro ieri un incontro con la 
sottocommissione alla quale 
hanno illustrato i criteri con i 
quali « Di tasca nostra » è 
stata gestita. ' " u 

Per un pronto ripristino del­
la trasmissione, dopo gli oltre 
900 tra tecnici e impiegati del­
l'Alfa di. Arese, si è prouncia-
taJla'FEt-CISL £ cui congres­
so nazionale si sta svolgendo 
in questi giomi a Pesaro. 

I «apetali iiajt'aìill «ono fenati 
• i é m piMutti alte sttfot* *i 
I«aéa1 20 « —rtiéì 39 — ti—»»!*. 
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amenti 
SENZA ACCEZIONE ALCUNA 

Un'assemblea di quadri in una sezione romana 

insiste: 
o» 

L'offensiva della sinistra del PSDI - Si parla di un voto 
ribelle alla Provincia (astensione sulla giunta di sinistra) 

su éa è caaiscl» t*r 

ROMA — Voleva la testa di 
Petroselli (ve le ricordate le 
tracotanti affermazioni all'in­
domani del voto del 21 giu­
gno scorso?) e adesso invece 
rischia di veder traballare la 
propria: A roteare sciabolate 
contro Pietro Longo sono pro­
prio i suoi stessi compagni di 
partito. Da qualche giorno è 
andato all'attacco Di Giesi 
(^L'attuale segreteria ha ca­
duto ai ricatti democristiani 
e ha imboccato ima strada 
decisamente moderata» stra­
volgendoi deliberali cóhgres-f 
suoli » che ieri ha tenuto una', 
assemblea di amministratori e' 
consiglieri socialdemocratici 
della provincia romana nella 
sezione di Trastevere. 

Se doveva essere un'occa­
sione di verifica della presa 
che le dichiarazioni del mini­
stro del Lavoro hanno fatto 
sulla « base » socialdemocra­
tica. per Longo non ci sono 
buone notizie. Sotto accusa 
senza mezzi termini (che an­
zi di termini coloriti ne sono 
stati usati parecchi) la deci­
sione di non partecipare alle 
giunte del Comune e della. Pro­
vincia di Roma. Una scelta 
che è stata definita ingiusti­
ficata,' ' suicida, arbitraria. 
settaria e via cosi. 
'Alla fine è stato proprio il 

ministro del Lav.oro. che si 
è dovuto assumere il compito 
di « frenare ». attentissimo a 
smorzare tutti gli accenni di 
critica personale per cercare 
di tirar fuori dalla' discussio­
ne il ' nocciolo più politico: 
« Longo sta portando il par­
tito fuori dall'area socialista. 
Con la decisione sulle giunte 
romane ha voluto dare un 
preciso segnale politico di se­
gno moderato. Ha seduto al 
ricatto democristiano. Dopo il 
21 giugno la DC gridava ai-
quattro venti che non avreb­
be sopportato l'onta della ri­
conferma della giunta di si­
nistra al Campidoglio. E noi 
siamo usciti come se gli elet­
tori non-'ci avessero premiato 
proprio per ̂ quello che aveva­
mo fatto di buono nelle giun­
te romane assieme agli altri 
partiti d'ella sinistra ». 

Partendo di qui, si è deciso 
anche di comnere alcuni gesti 
che suonino cà avvertimento e 
monito all'attuale segreteria 
nazionale e alla sua [ema­
nazione romana : Lamberto 
Mancini, presidente uscente 
deH'amministrazione provin­
ciale (e obbligato da Longo a 
ncn farsi riconfermare) ha 
annunciato tra gli applausi 
deHa platea la sua intenzione 
di non -votare contro* la TÌUO-
va giunta PCl-IPSI alla Pro­
vincia. bensì di astenersi as­
sieme all'altro consigliere so­
cialdemocratico. Tale inten­
zione sarebbe stata incorag­
giata dal leader della sinistra 
socialdemocratica ed ex segre­
tario nazionale. Ferri. Insom­
ma si vorrebbe fare in modo 
di lasciare aperto uno spira­
glio per un futuro ripensa­
mento dei socialdemocratici. 

Battagliero anche il segre­
tario della sezione, che già tre 
anni fa guidò qualche decina 
di iscritti all'occupazione del­
la Federazione del suo parti­
to. Ieri ha buttato li la pro­
posta di ripetere l'esperienza 
se lecircostafize Io dovessero 
richiedere. - '- . 
-Ihsflmma Di Giesi ieri ha a-

perto ufficialmente la sua 
campagna congressuale (l'ap-
pùntamento 'è, per marzo). 
Non lo ha oasdosto. ed anzi ha 
.nesso in gtiafdia i suoi se­
guaci da possibili ritorsioni. 
Ha risposto anche alle critiche 
che in questi, giorni gU ven-
gcno rivolte dalla, segreteria 
nazionale, aiizndo il tono del­
la ' polemica;. « F.Uocomunista 

j io? Ma ' giuriamoci, % basta 
; guardare la coUezìoae f dell' 

rivolto. <Ma certo io non sarò 
mai neanche filodemocristia­
no*. E ancora: *Non so se 
vinceremo il congrèsso, ma 
certo io per vincerlo non ven­
derò alla DC la linea politica 
del mio partito ». 

Di Giesi ha rivolto anche 
qualche segnale ai socialisti. 
suoi alleati di governo. Li ha 
invitati a non sottovalutare i 
risultati di un movimento so­
cialista in crescita che ha già 
favorito la nascita del primo 

governo a conduzione non de­
mocristiana. Un governo che 
va sostenuto e non martoriato 
— sono parole sue — ceri con­
tinui colpetti di spillo come 
fanno alcuni dirigenti social­
democratici. Poco prima, in 
un'intervista, Lcngo aveva af­
fermato di credere « di non po­
ter considerare improbabili le 
elezioni anticipate ». Altro che 
colpi di spillo! 

Guido Dell'Aquila 

Convegno ex « Forze Nuove » 

Dice il gruppo di 
Donat Cattin: la DC 

è tutta da rifare 
-Contestato il . modello fanfanian-doroteo 
Scetticismo sull'assemblea di novembre 

15,50. 
•«• «te j VnHà degli uUimy anni per 

vedere gli attacchi bheiài ha l 

Dal nostro inviato 
STRESA — Arrivare nel bel 
mezzo di un convegno demo­
cristiano e sentir parlare, con 
accenti ' sdegnati di oligar­
chie correntizie, di « occupa­
zione dello stato », di rito' di 
mafiosi, è un'esperienza or­
mai abbastanza comune per 
un cronista politico.' Soprattut­
to a ridosso di quella fa­
mosa Assemblea nazionale di 
novembre che qualcuno forse 
ancora spera di veder tra­
sformata in una specie di 
nuova r « Costituente » ' demo­
cristiana, ma che in realtà 
appare avviata a divenire — 
secondo la furba indicazione 
di Forlam — «una sorta di 
consiglio». Un gioco, questo, 
che Carlo Donat-Cattin, estro­
messo'di fresco dalla' maggio­
ranza- e centrale »- che regge 
A. partito, non ha nessun in­
teresse a favorire. Naturale, 
dunque, che nell'usuale con­
vegno annuale della sua cor­
rente (ufficialmente disciolta; 
perciò come promotori deil'ap-

, puntamento figurano tutta 
-una serie di «centri studi» 
legati all'ex Forze nuove) co­
minciato ieri mattina qui a 
Stresa, siano finiti subito sul 
banco degli accusati tanto la 
«degenerazione» del partito 
che lo .strumento teoricamen­
te destinato a porvi riparo, 
cioè l'Assemblea di novem­
bre. 

A favorire la polemica ^ 
stato il-presidente dei depu­
tati democristiani. Gerardo 
Bianco, che è tornato a pren­
dersela col « correntismo »T 
La sostanza del suo discorso 
sta in poche frasi. Punto di 
-partenza è ' la contestazione 
dei criteri seguiti per la con­
vocazione dell'assemblea, gio­
cata tutta sul sistema dille 
designazioni. «Ma se le co­
se vanno così — ha osser­
vato —̂  allora c'è da teme­
re seriamente che il famoso 
rinnovamento si trasformi so­
lo nel* rafforzamento delle oli­
garchie». - - « 

insomma, in una DC domi­
nata al vertice «da un tipo 
di conservazione e di stabi­
lizzazione». i capi corrente 
— dice Bianco — si stanno 
preparando unicamente a' ge­
stire una operazione di con­
solidamento 'del |oro potere 
personale: scia eccezione — 
ha aggiunto rendendo7 omag­
gio all'ospite.-»- è Donat-Cat-
gn, - che sciogliendo la sua 
coerente:«si è aperto alla 

j . terza fase della vita del par­
tito». 
>V«La DC nello terza fase» 
« infatti il titolo del Conve­

gno. E da solo la dice lun­
ga sul tipo di operazione po­
litica che ha in mente, a sua* 
volta, Carlo Donat-Cattin. In 
attesa di sentire lui perso­
nalmente (il suo discorso è 
previsto per domani) il com­
pito del « buttafuori » è toc­
cato a Sandro Fontana, fe­
delissimo del capo e da qual­
che tempo « teorico » del 
gruppo. 
• Una ponderosa relazione. 
con qualche pretesa alla sag­
gistica nella - ricostruziont 
dell'evoluzione democristiana 
da De Gasperi a Moro pas­
sando per Fanfani, ha reso 
chiaro soprattutto un punto: 
che anche i forzanovisti non 
rinunciano, sia pure gravati 
dal peccato «preambolare», 
a rivendicare la contesa ere­
dità morotea.- - ?. 

La disputa, ovviamente, ha 
ben poco-di 'culturale. Sot­
trarre Moro, la sua idea del 
partito e dello Stato, dalle 
mani di quelli che appaiono 
i suoi eredi naturali, i gruppi 
della sinistra de (peraltro 
piuttosto appannati dalle vi­
cende politiche dell'ultimo an­
no), è un obiettivo tutto poli­
tico. da giocare subito nello 
scontrò interno democristiano. 

Si spiega cosi'che proprio 
da quel versante sul quale 1' 
ultimo Moro trovò le maggio-
TÌ difficoltà (si pensi all'op­
posizione di Donat Cattin al 
varo della maggioranza di 
solidarietà nazionale), venga 
oggi una sospetta esaltazione 
postuma. Fino ad assumere 
come cardine di un nuovo mo­
dello di partito democristiano. 
l'idea morotea di una forza 
capace di mantenere in pe­
renne tensione dialettica «l'a­
pertura verso gli altri e la 
coscienza di sé ». 
- Detto questo, restano anco­
ra tutti da definire i tratti 
nuovi che Donat Cattin e suoi 
vorrebbero attribuire allo 
« strumento-partito ». Di cer­
to c'è solo il rigetto della tra­
sformazione — che anche ie­
ri sera Roberto MazoUa, il 
leader dell'ala « giscardiana » 
della DC. ha riproposto — in 
un partito tipicamente liberal-
democratico. secondo i moduli 
conservatori francese o ingle­
se. E' su un altro piano. 
il rifiuto della «ipotesi del 
32 per cento», insomma del 
nuovo integrismo «volontari­
stico» del Movimento popo­
lare. protagonista del referen­
dum . cattolico sull'aborto e 
rappresentato qui dal suo 
leader - Roberto FormiconL 
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